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AUDIZIONE DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI 

GARANZIA DEGLI STATUTI E PER LA TRASPARENZA E IL 

CONTROLLO DEI RENDICONTI DEI PARTITI POLITICI  

SUL DDL A.S. 2439 

 

1- Contesto normativo di riferimento e sue difficoltà applicative 

La Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei 

movimenti politici - istituita a mente dell’articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, 

n. 96 e così denominata dall’articolo 4, comma 1, della legge 21 febbraio 2014, n. 13, di 

conversione del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 - svolge sostanzialmente le 

seguenti funzioni: 

- controllo di conformità a legge degli statuti delle compagini politiche che 

chiedono l’iscrizione al registro dei partiti, istituito con l’articolo 4 del decreto-legge n. 

149 del 2013, al fine di essere ammessi ai benefici di contribuzione volontaria introdotti 

dagli artt. 11 e 12 del decreto-legge medesimo, consistenti sia in un regime fiscale 

agevolato per le erogazioni liberali in denaro di persone fisiche e società ai fini 

dell’imposta sui redditi, sia nella partecipazione alla ripartizione annuale delle risorse 

derivanti dalla destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle 

persone fisiche; 

- controllo di regolarità e conformità a legge dei rendiconti dei partiti e movimenti 

politici più rappresentativi (cioè che abbiano conseguito almeno un candidato eletto sotto 

il proprio simbolo alle ultime elezioni per il rinnovo dei massimi consessi rappresentativi 

- Parlamento italiano ed europeo, Consigli regionali o delle Province autonome - o il 2% 

dei voti validi espressi alla Camera dei deputati), oppure iscritti nel registro  nazionale 

dei partiti politici; 

- applicazione delle sanzioni per gli illeciti amministrativi previsti in materia. 

L’articolo 9, commi 4 e segg., della legge n. 96 del 2012 e l’articolo 8 della legge 

n. 13 del 2014, disciplinano sia il procedimento di controllo, sia quello sanzionatorio, 

quest’ultimo da svolgersi secondo le modalità dettate dalla legge n. 689/1981, cui rinvia 

l’articolo 9, comma 19, della legge n. 96 del 2012. 

Il complesso delle disposizioni sopra richiamate, non sempre di agevole 

interpretazione, è il risultato di una serie di modifiche normative, apportate a più riprese, 
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le quali non sempre si presentano fra loro coordinate in maniera coerente ed organica e 

mal si attagliano alle variegate situazioni giuridiche dei partiti interessati. 

 

1.1 Irragionevolezza della sanzione non modulabile rispetto alla natura 

dell’inadempienza. 

In tale quadro, potenzialmente foriero di controversie, risulta essere il disposto di 

cui all’ultimo periodo dell’articolo 9, comma 4, della legge n. 96 del 2012, introdotto 

dall’articolo 4, comma 1 quater, del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210, convertito 

con legge 25 febbraio 2016, n. 21, che prende in considerazione i casi di mancata 

presentazione a questa Commissione del rendiconto o degli altri documenti prescritti a 

corredo dello stesso. 

Stabilisce detta disposizione che “ai partiti e ai movimenti politici che non 

ottemperano all'obbligo di trasmissione degli atti di cui al secondo e al terzo periodo, 

nei termini ivi previsti o in quelli eventualmente prorogati da norme di legge, la 

Commissione applica una sanzione amministrativa pecuniaria di euro 200.000”. 

Al riguardo si deve segnalare che la richiamata disposizione prevede: 

-  una sanzione unica per qualsiasi omissione documentale relativa all’obbligo di 

rendiconto annuale senza alcuna gradualità nella misura rapportata alla tipologia e 

all’entità delle condotte omissive (es. la norma sanziona ugualmente la mancata 

presentazione di tutta la documentazione contabile o di un solo atto). Le perplessità di 

illegittimità costituzionale della disposizione, per violazione dei parametri della 

proporzione e della congruità di ogni sanzione alla gravità dell’illecito, oltreché di 

ragionevolezza della scelta del Legislatore, appaiono confortate dalla giurisprudenza 

della Corte costituzionale formatasi nella materia sanzionatoria; 

-  la sanzione colpisce soprattutto le piccole formazioni politiche, 

amministrativamente poco organizzate, con ridotto numero di iscritti e dotate di scarse 

risorse economiche, rischiando di incidere sulla libertà di associazione politica  garantita 

dall’articolo 49 Cost., garantendo di converso un vantaggio alle formazioni politiche 

maggiori come dimensioni organizzative e come volume di risorse gestite; 

-  la sanzione non sarebbe sufficiente, diversamente, a costringere un partito a 

presentare il rendiconto (in linea teorica un partito che si finanzia con milioni di euro 

potrebbe prediligere il pagamento della sanzione rispetto alla emersione delle modalità 

con le quali essi sono spesi). 
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1.2 Termini di scadenza di presentazione dei rendiconti 

L’articolo 5, comma 11 bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito dalla 

legge 27 febbraio 2017, n. 19, ha differito la presentazione dei rendiconti relativi agli 

esercizi 2013-2015 alla data del 31 dicembre 2017. 

Peraltro, la presentazione del rendiconto afferente all’anno 2016 (15 giugno 2017) resta 

disciplinata dall’articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Tale situazione, 

oltre ad evidenziare un’incomprensibile sfasatura temporale, determina notevoli 

difficoltà nell’esercizio del controllo della rendicontazione per tale ultimo anno, in 

mancanza delle chiusure degli anni precedenti. 

 

1.3 Definizione del soggetto politico destinatario dell’obbligo di rendicontazione  

Sull’argomento vengono in rilievo due norme. 

Da una parte l’articolo 18 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 149, stabilisce che ai 

fini della relativa applicazione “si intendono per partiti politici i partiti, i movimenti e i 

gruppi politici organizzati che abbiano presentato candidati sotto il proprio simbolo alle 

elezioni per il rinnovo di uno degli organi indicati dall’articolo 10, comma 1, lettera a), 

nonché i partiti e movimenti politici di cui al comma 2 del medesimo articolo 10”.  

Dall’altra l’articolo 9 della legge n. 96 del 2012, al comma 1, indica come destinatari 

dell’obbligo di ricorrere ad una società di revisione, “i partiti e i movimenti politici, ivi 

incluse le liste di candidati che non siano diretta espressione degli stessi”. Il successivo 

comma 4, invece, non riporta il riferimento alle liste di candidati tra i destinatari 

dell’obbligo di rendicontazione. 

Nel delineato contesto normativo la Commissione, ha optato per un’interpretazione 

dell’articolo 9, comma 4, della legge 96 del 2012, che ha condotto all’esclusione 

dall’obbligo di rendicontazione delle liste di candidati che non siano diretta espressione 

dei partiti e le compagini il cui spessore ed assetto organizzativo sia finalizzato alla sola 

fase elettorale rispetto alle quali non siano ravvisabili elementi rilevatori di una 

permanenza nel panorama politico al di là del periodo elettorale. 

 

1.4 Difficoltà interpretative dell’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 28 

dicembre 2013, n. 149.  

La Commissione, nell’espletamento delle proprie funzioni, ha rilevato inoltre ambiguità 

interpretative relativamente all'alinea del comma 1 dell'articolo 10 del decreto legge 

28 dicembre 2013, n. 149, convertito in legge 14 gennaio 2014, n. 13 - ove, dopo la 
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precisazione della necessità, a decorrere dall’anno 2014, dell’iscrizione nel registro 

nazionale dei partiti per poter accedere al finanziamento privato in regime fiscale 

agevolato e/o alla ripartizione annuale delle risorse fiscali (c.d. 2 per mille), è stabilita l’ 

“esclusione (dai benefici medesimi) dei partiti che non hanno più rappresentanza in 

Parlamento” - rispetto alla successiva elencazione di cui alla lett. a) del comma stesso
1
. 

L’interpretazione della disposizione - secondo gli arresti della giurisprudenza del Giudice 

amministrativo – sembra privare di effettività gran parte delle ipotesi prese in 

considerazione dal legislatore, tutte elencate alla lett. a) del comma 1 – che a giudizio di 

questa Commissione rivestono autonomo valore precettivo - ponendo in posizione 

dominante e di privilegio, quanto all’accesso ai benefici di legge, i partiti che hanno già 

rappresentanza in Parlamento, a discapito di quelli che hanno eletti negli organi 

rappresentativi regionali o delle province autonome, o che aspirano a entrare negli organi 

elettivi nazionali e regionali con significativa partecipazione alle tornate elettorali a mezzo 

di liste di propri candidati. 

Deve aggiungersi che il comma secondo dell’articolo 10 alle lett. a) e b) – sempre in 

un’ottica non restrittiva della selezione dei partiti che possono accedere alle forme di 

finanziamento introdotte dal decreto-legge n. 149 del 2013 – prevede due ulteriori ipotesi 

per il conseguimento dei benefici in questione e, cioè, la dichiarazione di riferimento al 

partito interessato da parte di un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle due 

Camere, o da parte di una componente del gruppo misto, ovvero la partecipazione del partito 

in forma aggregata alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei 

deputati o dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, con deposito congiunto del 

contrassegno elettorale e presentazione di lista comune o di candidati comuni, riportando 

almeno un candidato eletto. 

In entrambi i casi si prescinde dalla rappresentanza in atto nel Parlamento. 

Emerge evidente la disparità di trattamento che viene a determinarsi fra i partiti che versano 

nelle condizioni di cui al primo comma, lett. a), dell’articolo 10 – per i quali, secondo 

l’interpretazione privilegiata dal TAR, va richiesta la contestuale presenza in Parlamento – 

                                                           
1
 La questione si pone in quanto il TAR per il Lazio, con due decisioni di identico contenuto (nn. 3913 e 3915 

del 2015) emesse a definizione di ricorsi proposti da due partiti, ha ritenuto che il requisito della perdurante 

rappresentanza in Parlamento sia richiesto dalla norma in esame anche per i partiti che hanno esclusivamente 

ottenuto candidati eletti in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, o 

abbiano presentato nella medesima consultazione elettorale candidati, senza che siano stati eletti, in almeno tre 

circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo del 

Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale o delle province autonome, o in almeno una circoscrizione 

per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia. 
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rispetto a quelli che possono avvalersi del secondo comma dell’articolo 10 

indipendentemente dalla presenza parlamentare. 

A fronte dei su ricordati precedenti giurisprudenziali - peraltro inerenti a giudizi di primo 

grado, non oggetto di conferma in appello per assenza di impugnazione da parte dei 

soccombenti, nei quali questa Commissione ha rivestito il ruolo di amministrazione 

resistente – appare opportuno un intervento legislativo che consenta di superare le difficoltà 

interpretative, che rischiano di alimentare il contenzioso, con possibili pretese risarcitorie da 

parte dei partiti eventualmente esclusi dall’accesso ai benefici. 

 

1.5 Perimetro di consolidamento dei rendiconti dei partiti politici. 

Un’ulteriore considerazione va formulata riguardo all’articolo 6 del decreto legge n. 149 del 

2013 che, con l’intestazione “Consolidamento (recte allegazione) dei bilanci dei partiti 

politici” , tra l’altro impone, a partire dall’esercizio finanziario 2014, l’allegazione al bilancio 

dei partiti e dei movimenti politici, dei bilanci “delle fondazioni e associazioni la 

composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni dei 

medesimi partiti o movimenti politici”. 

Gli obblighi imposti, ai quali è estraneo ogni effetto sulle poste contabili dei rendiconti dei 

partiti, sono ispirati a criteri di trasparenza (al pari di quelli previsti dal precedente articolo 

5, comma 4, per le associazioni e le fondazioni, che versano nelle situazioni di composizione 

degli organi direttivi o di erogazione di contribuzioni e servizi ai partiti nelle modalità prese 

in considerazione dalla disposizione medesima) e sul piano dell’effettività sono connessi alla 

sussistenza di un indice di colleganza strettamente formalistico di carattere organizzativo, 

consistente nella composizione degli organi direttivi delle fondazioni e associazioni 

determinata dalle deliberazioni dei partiti.
2
 

La casistica del “consolidamento” riscontrata nell'attività di questa Commissione (anche da 

parte dei rappresentanti legali dei partiti con la richiesta di un’apposita attestazione) è 

risultata estremamente ridotta, rimanendo, pertanto, estranee ad ogni forma di pubblicità le 

numerose fondazioni e associazioni che, secondo gli organi di stampa, sarebbero a vario e 

diverso titolo collegate ad esponenti di partiti. 

 

 

                                                           
2
Il consolidamento non è obbligatorio, invece, in presenza di un indice di carattere finanziario come, ad 

esempio, la contribuzione in denaro o in natura in misura superiore al 10% dei proventi della 

fondazione/associazione a favore del partito. In tal caso le associazioni e le fondazioni sono tenute solo a 

pubblicare i propri statuti e bilanci ai sensi dell’articolo 5, comma 4. 
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1.6 Rendiconti delle articolazioni territoriali. 

Tra le varie difficoltà ermeneutiche afferenti ai bilanci delle sedi regionali dei partiti, o di 

quelle corrispondenti a più regioni, la prima riguarda lo schema di rendiconto che le stesse 

sono tenute a presentare.  

Infatti, l’articolo 6, decreto legge 28 dicembre 2013, n.149, rubricato “consolidamento dei 

bilanci dei partiti e movimenti politici”, nulla prevede in riferimento allo schema di 

rendiconto che le sedi regionali o quelle corrispondenti a più regioni sono tenute ad adottare. 

Il termine “consolidamento” viene utilizzato per indicare l’obbligo dell’allegazione ai 

bilanci dei partiti di quelli delle rispettive articolazioni regionali. Al riguardo è necessario 

imporre l’obbligo di rispettare lo schema di rendiconto di cui all’articolo 8 della legge 2 

gennaio 1997, n. 2, al fine dell’omogeneità del controllo di regolarità e conformità 
3
.  

Ulteriore problematica afferisce alle realtà per le quali la legge non impone obblighi di 

rendicontazione. La presenza nell’ordinamento di partiti ampiamente articolati sul territorio 

che trasferiscono alle realtà locali una cospicua parte delle proprie risorse, rende poco 

coerente la previsione che non annovera tra i soggetti obbligati alla rendicontazione ed al 

rispetto degli obblighi di pubblicità e trasparenza tutti i segmenti territoriali dei partiti. 

 

2- Funzioni attuali della Commissione e carico di lavoro. 

Di seguito si riportano le principali funzioni esercitate dalla Commissione: 

- controllo di conformità alla legge degli Statuti presentati dai partiti o movimenti politici 

per l’iscrizione nel registro di cui all’articolo 4, decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149; 

- controllo di regolarità e di conformità alla legge del rendiconto e dei relativi allegati, 

redatti dai partiti ai sensi dell’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2; 

- ammissione ai benefici di cui agli artt. 11 e 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 

convertito nella legge 21 febbraio 2014, n. 13; 

- affari trattati con l'Avvocatura Generale dello Stato in materia di contenzioso sorto a 

seguito di attività provvedimentale della Commissione. 

                                                           
3
Si pensi, ad esempio, che laddove sia consentito alle articolazioni territoriali di utilizzare schemi diversi da 

quelli previsti dalla legge 2 gennaio 1997, n. 2, sarebbe possibile indicare in un’unica voce del rendiconto, i 

trasferimenti dal partito nazionale, le contribuzioni da persone fisiche e giuridiche ed altri proventi. 

Rinunciando ad una indicazione dettagliata delle predette voci di entrata verrebbe meno la possibilità di 

incrociare (anche per il tramite dei dati forniti dalla Camera dei deputati) i dati esposti nel rendiconto nazionale 

con quelli dei bilanci regionali (o corrispondenti a più regioni) avuto riguardo, in particolare, ai reciproci 

trasferimenti di risorse.   
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- relazione alle Camere ai sensi dell’articolo 9, comma 5, ultimo periodo, della legge n. 96 

del 2012. 

 

Tabella riepilogativa delle attività espletate dalla Commissione: 

Attività di controllo di regolarità e di conformità alla legge del 

rendiconto e dei relativi allegati, redatti dai partiti ai sensi 

dell’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2. 

2016 * 2017 

RENDICONTI PERVENUTI 203 72 

ATTI DI CONTESTAZIONE  95 16 

Totale partiti tenuti all'obbligo dell'invio del rendiconto 298 88 

INVITI A SANARE 71 17 

REGOLARITA' CONTABILE 141 37 

ORDINANZE DI ARCHIVIAZIONE 0 55 

     

Altre attività della Commissione 2016* 2017 

RIUNIONI della Commissione 54 36 

Audizioni con i Partiti 45 17 

Delibere 10 2 

Statuti esaminati 22 21 

Richieste benefici artt. 11 e 12 D.L. n. 149 del 2013 32 5 

Affari trattati con l'Avvocatura Generale dello Stato in materia di 

contenzioso sorto a seguito di attività provvedimentale della 

Commissione. 

25 7 

Richieste pagamenti alla Tesoreria della Camera dei deputati 27 8 

   

* l'anno 2016 per effetto della legge 21 del 27 febbraio 2016 (c.d. milleproroghe ) 

comprende  l'attività di controllo sui rendiconti 2013 - 2014 e 2015 

 

3- Attribuzioni della Commissione con riferimento al DDL A.S. 2439 

Il DDL A.S. 2439  attribuisce alla Commissione le funzioni di seguito elencate: 

- Articolo 5 - (comma 3) – verifica del rispetto delle disposizioni previste dai commi 1 e 2, 

di seguito descritti, del medesimo articolo, riguardanti l’obbligo da parte dei partiti di 

pubblicare i documenti sul sito internet, in apposita sezione chiamata 
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“TRASPARENZA”. Successivamente la Commissione indica al partito quali sono le 

integrazioni necessarie e applica la sanzione da 5.000 a 15.000 euro ai partiti che non 

ottemperano entro 15 giorni. 

- (comma 1) - Partiti iscritti al Registro - lo Statuto, il Rendiconto ed i relativi 

allegati previsti dalla legge n. 2 del 1997 con evidenza l’elenco dei contributi e 

servizi superiori ad euro 5.000,00 percepiti nell’anno; 

- (comma 2) -  Partiti non iscritti al Registro - le procedure per l’approvazione 

degli atti che impegnano il partito; il numero, la composizione e le attribuzioni degli 

organi deliberativi, esecutivi e controllo, le modalità della loro elezione e la durata 

dei relativi incarichi, nonché l’organo o comunque il soggetto investito della 

rappresentanza legale; il soggetto titolare del simbolo e se diverso dal partito i 

documenti che abilitano lo stesso all’uso del simbolo. 

- Articolo 6 - (comma 2) – in caso di verifica di inadempimento anche parziale del rispetto 

delle disposizioni previste dal comma 1 del medesimo articolo, riguardante l’obbligo 

da parte dei partiti di pubblicare l’elenco dei beni mobili e immobili e degli strumenti 

finanziari intestati al partito e di aggiornare tali dati entro il 15 luglio di ogni anno, la 

Commissione applica la sanzione da 5.000 a 15.000 euro. 

- (comma 8) – riceve le dichiarazioni e le attestazioni relative alle erogazioni 

effettuate in favore di partiti, movimenti e gruppi politici organizzati regolamentate 

ai sensi dei commi 3, 6 e 7 del medesimo articolo, che gli stessi hanno l’obbligo di 

pubblicare sul sito internet ai sensi del comma 11 dello stesso articolo. La 

Commissione applica la sanzione di euro 50.000 ai partiti che non hanno adempiuto 

totalmente ai predetti obblighi oppure una sanzione pari alla differenza tra l’importo 

dichiarato e l’importo accertato, in caso di adempimento parziale. 

- Articolo 9 - lettere a) b) c) d) - prevede che la Commissione applichi sanzioni pecuniarie 

in luogo delle precedenti sanzioni previste dall’articolo 8, commi 3, 4 e 5, del 

decreto-legge n. 149 del 2013 che agivano sull’ammontare dei contributi statali 

percepiti. 

 

4- Unicità dei controlli intestati ad un unico organismo 

Per ragioni di efficacia, efficienza ed economicità del controllo, anche in un’ottica di più 

lungo periodo, sarebbe opportuno concentrare le funzioni di controllo relative alle spese  

affrontate nelle campagne elettorali e all’impiego dei contributi ai gruppi parlamentari e 

consiliari regionali presso un unico Organismo di garanzia. 
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5- Assetto ordinamentale della Commissione. 

La composizione della Commissione, disciplinata dall’articolo 9, comma 3, legge n. 96 del 

2012 prevede la presenza di cinque componenti di cui uno designato dal Primo presidente 

della Corte di cassazione, uno designato dal Presidente del Consiglio di Stato e tre designati 

dal Presidente della Corte dei conti, tra i quali scegliere il Presidente della commissione. 

Tutti i componenti sono scelti fra i magistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali con 

qualifica non inferiore a quella di consigliere di cassazione o equiparata. 

Con legge 27 ottobre 2015, n. 175, modificativa del citato articolo 9, si è provveduto a 

dotare la stessa di una struttura di supporto per le attività ad essa affidate dalla legge. 

Tale assetto presenta i seguenti aspetti meritevoli di rivisitazione. 

In primo luogo, l’articolo 9, comma 3, legge 96 del 2012 e s.m.i., stabilisce che Camera e 

Senato garantiscono l’operatività della Commissione attraverso le necessarie dotazioni di 

personale di segreteria. Per le esigenze di segreteria della Commissione, dalla sua istituzione 

ad oggi, il Senato ha disposto l’assegnazione di personale con contratto a tempo determinato 

ed in misura non adeguata (n. 2 unità di personale). Ciò ha determinato problemi 

all’operatività della Segreteria e della Commissione stessa, in particolare nei periodi di 

stacco tra un contratto di lavoro e l’altro. 

L’elevata alternanza di dipendenti con contratto a tempo determinato comporta, inoltre, 

l’esigenza di affiancamento e formazione del personale di nuova assegnazione, attività non 

sempre agevole tenuto conto degli ordinari incombenti. 

Ai sensi del summenzionato comma 3, la Commissione può avvalersi, inoltre, per i compiti 

ad essa affidati, di cinque unità di personale, dipendenti della Corte dei conti addette alle 

attività di revisione, e di due unità di personale, dipendenti da altre amministrazioni 

pubbliche, esperte nell'attività di controllo contabile. 
4
 

                                                           
4 Tale previsione normativa, istitutiva di una struttura del tutto anomala ed unica nel suo genere nel panorama 

degli organismi di garanzia e controllo, è all’origine di disparità nel trattamento giuridico ed economico del 

personale di supporto alla Commissione. Si determina, infatti, che il personale proveniente da diverse 

amministrazioni (e, quindi, con diverso inquadramento professionale, diverso trattamento giuridico ed 

economico, diverso CCNL di riferimento) abbia ruolo e funzioni identiche. 

Per i motivi anzidetti ed al fine di garantire stabilità ed autonomia alla Commissione, è auspicabile dotare la 

stessa di una struttura di personale stabile e con inquadramento adeguato alla specificità dei compiti svolti e dei 

ruoli ricoperti.  
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A tal fine sarebbe opportuno disciplinare compiutamente l’istituzione di un organismo 

indipendente e dotato di autonomia giuridica e patrimoniale. 

La dotazione del personale al pari dell’autonomia e dell’assegnazione di risorse proprie 

configura l’ineludibile presupposto per garantire l’indipendenza della Commissione. 

 

6- Proposte 

Sulla base di quanto sopra esposto si riassumono di seguito i principali punti meritevoli di 

riflessione riportati nell’articolato che si allega: 

- valutare l’opportunità di raccogliere in un unico testo normativo il complesso delle 

disposizioni vigenti: sull’assetto organizzativo dei partiti iscritti o meno al registro 

dei partiti; sul sistema di attribuzione di risorse con riflessi anche indiretti sull’erario; 

sul regime dei controlli da attrarre presso un unico Organismo di garanzia; 

- disciplinare compiutamente l’assetto giuridico della Commissione e della relativa 

struttura di supporto al fine di garantirne la piena autonomia e indipendenza; 

- rimodulare la sanzione prevista all’ultimo periodo dell’articolo 9, comma 4, della 

legge n. 96 del 2012 secondo criteri di progressività basata sulla gravità 

dell’infrazione commessa; 

- allineare alla scadenza dei rendiconti per gli esercizi 2013-2015 con quella afferente 

all’esercizio 2016; 

- fornire l’interpretazione autentica dell’articolo 18 del d.l. n. 149 del 2013, dando 

rilievo alla stabilità e alla continuità dell’azione politica del partito nel suo concorso 

a determinare le linee politiche a livello locale e/o nazionale (ciò in linea con 

l’orientamento osservato dalla Commissione in tema di obblighi al rendiconto nei 

confronti delle liste elettorali che su un piano di effettività operano solo 

nell’imminenza e nel corso della tornata elettorale); 

- consentire ai partiti minori di avvalersi di un revisore unico, al fine di non far gravare 

eccessivi e ingiustificati oneri su tali formazioni. 
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Articolato relativo al disegno di legge A.S. n. 2439 

Articolo 1 Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza ed il controllo dei 

rendiconti dei partiti politici  

1. La Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei 

partiti politici, istituita dall’articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, opera in 

piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione quale organismo 

indipendente.  

2. Essa è organo collegiale costituito dal presidente e da quattro componenti designati e 

nominati secondo il procedimento stabilito dall’articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 

2012, n. 96. 

3. Il presidente della Commissione ne ha la rappresentanza legale. 

4. La Commissione ha autonomia organizzativa, contabile e amministrativa.  

5. L’indennità spettante ai suoi componenti è determinata, ai sensi dell’articolo 2, comma 11, 

della legge 14 novembre 1995, n. 481, con decreto del Presidente del consiglio dei Ministri 

su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze. 

Articolo 2 Funzioni della Commissione 

1. La Commissione, con le modalità previste dalla legge 6 luglio 2012, n. 96 e dal decreto-

legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito nella legge 21 febbraio 2014, n. 13:  

a) esercita il controllo di conformità alla legge degli statuti presentati dai partiti e dai 

movimenti politici per l’iscrizione nel registro istituito dall’articolo 4, del decreto-legge 

28 dicembre 2013, n. 149;  

b) esercita il controllo di regolarità e conformità a legge dei rendiconti e dei relativi 

allegati redatti dai partiti e movimenti politici;  

c) dispone l’ammissione ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del decreto-legge 28 

dicembre 2013, n. 149;  

d) applica le sanzioni per gli illeciti amministrativi previsti dalle leggi in materia;  

e) esercita ogni altra funzione assegnata da norme di legge o di regolamento. 

Articolo 3 Personale della Commissione 

1. Con proprio regolamento la Commissione stabilisce la dotazione organica del personale 

con compiti di segreteria e di revisione, da utilizzare con stabilità e continuità per lo 

svolgimento delle funzioni di istituto, e i relativi posti di funzione, uno dei quali con 

qualifica dirigenziale. Il numero dei posti non può eccedere le 20 unità.  

2. Alla copertura della dotazione organica si provvede prevalentemente con il 

collocamento fuori ruolo di dipendenti di amministrazioni pubbliche in possesso delle 

professionalità richieste. La Commissione seleziona il proprio personale in piena 

autonomia con richiesta nominativa, unicamente sulla base di criteri di merito e di 

competenza, con esclusivo riferimento alle esigenze funzionali.  

3. Il collocamento fuori ruolo del personale da assegnare alla Commissione è obbligatorio 

e viene disposto secondo le procedure degli ordinamenti di appartenenza, anche in 

deroga ai limiti temporali, numerici e di ogni altra natura eventualmente previsti dai 

medesimi ordinamenti. 
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4. Nella provvista di personale la Commissione procede anche attraverso pubblico 

concorso con contratto di lavoro a tempo indeterminato. 

 

Articolo 4 Dotazione finanziaria dell’Ufficio 

1. A decorrere dall’anno 2018, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro da destinare alle 

spese necessarie al funzionamento della Commissione.  

2. La gestione finanziaria si svolge in base al bilancio di previsione approvato dalla 

Commissione entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello cui il bilancio si 

riferisce. 

3. Il rendiconto della gestione finanziaria è approvato entro il 30 aprile dell'anno 

successivo.  

4. La gestione è sottoposta al controllo del Collegio dei revisori dei conti, disciplinato con 

regolamento della Commissione. 

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 

le occorrenti variazioni di bilancio. 

Articolo 5 Norme interpretative  

1 Agli effetti dell’obbligo di rendiconto, l’articolo 18 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 

n. 149, convertito nella legge 21 febbraio 2014, n. 13, si interpreta nel senso che si 

intendono per partiti e movimenti politici le associazioni con stabile organizzazione e 

continuità di azione politica. 

2 L’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito nella 

legge 21 febbraio 2014, n. 13, si interpreta nel senso che la perdita del diritto 

all’ammissione alla contribuzione volontaria agevolata e della destinazione volontaria 

del due per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche opera limitatamente ai 

partiti, movimenti e gruppi politici con pregressa rappresentanza in Parlamento.  

Articolo 6 Modifiche di norme 

1. All’articolo 3, comma 2 lett. 0a) del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito 

nella legge 21 febbraio 2014, n. 13, aggiungere al termine del periodo la seguente frase 

“e il recapito di posta elettronica certificata”.  

2. All’articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito nella legge 21 

febbraio 2014, n. 13, aggiungere: 

- il seguente periodo dopo le parole “a più regioni” “redatti secondo lo schema di cui 

all’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, ”. 

- il seguente comma “2. L’obbligo di allegazione dei bilanci sussiste anche per le 

fondazioni e associazioni nelle quali uno o più componenti degli organi di indirizzo, 

rappresentanza, gestione o controllo siano parlamentari o consiglieri regionali o 

delle province autonome di Trento e Bolzano eletti sotto il simbolo del partito o 

movimento politico e appartenenti al gruppo parlamentare o consiliare di 

riferimento del partito stesso per tutto o parte dell’esercizio finanziario da 

rendicontare”. 

- il seguente comma “3. I bilanci delle articolazioni sub-regionali del partito devono 

essere consolidati con il bilancio nazionale o dell’articolazione regionale”;  
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3. All’articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, le parole “di euro 200.000” sono 

sostituite da “da euro ……… a euro ……..”; 

4. All’articolo 5, comma 11 bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito 

dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, sostituire le parole “al 31 dicembre 2017 per gli 

esercizi 2013, 2014 e 2015” con la frase “al 15 febbraio 2018 per gli esercizi 2013, 2014, 

2015 e 2016”. 

 

 

Articolo 7 Norme transitorie 

 In sede di prima applicazione, gli attuali componenti della Commissione permangono in 

carica per ulteriori quattro anni non rinnovabili. 

 

Proposte emendative del testo del Disegno di legge 

All’articolo 2, comma 3, inserire prima della lettera a), “0a) l’indirizzo della sede legale nel territorio 

dello Stato e l’indirizzo di posta elettronica certificata” 

All’articolo 5, comma 2, sostituire il termine “organizzati” con la frase “con stabile organizzazione e 

continuità di azione politica” 

All’articolo 6, comma 13, la sanzione di euro 50.000 è da sostituire con la sanzione di “euro 

10.000”. 

All’articolo 9 sostituire i minimi edittali stabiliti in euro 20.000 con “euro 5.000”. 

Gli importi delle sanzioni irrogate dalla Commissione sono versati sul capitolo di entrata del bilancio 

dello Stato per essere destinati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui all'articolo  2, 

comma 1, della legge 27 ottobre 1993, n. 432.  

  

 


